
La grande elaborazione dell'arte tragica spetta alla Grecia del V sec. a.C., è creazione del genio greco, 
come greca ne è la denominazione e greco lo sviluppo; la tragedia risulta forma particolare dell'animo 
greco in cui in tono di alta commozione si rappresentavano scene e fatti dell'epoca eroica; il dialogo si 
alternava con il coro che esprimeva alti concetti morali. 
Ma cosa significa specificamente il termine "tragedia"? Il nome è quasi sicuramente formato dalle parole 
"capro" e "canto", ma se significasse "canto per il capro" o "canto per accompagnare il sacrificio del 
capro", animale sacro al dio Dioniso, è tuttavia molto incerto. Si è soliti perciò tornare all'interpretazione 
data da Aristotele che nella Poetica fa derivare il termine dall'ipotesi dionisiaca, ma si è soliti anche aval-
lare la ridefinizione data da Vico che ricerca l'origine della tragedia antica nella satira che avveniva nel 
periodo della vendemmia. "Co’ personaggi de' satiri, eh' in quella rozzezza e semplicità dovettero ritro-
vare la prima maschera col vestire i piedi, le gambe e cosce di pelli caprine, che avere alla mano e tin-
gersi i volti e l'petto di fecce d'uva, ed armar la fronte di corna (onde forse finora, presso di noi, i ven-
demmiatori si dicono volgarmente cornuti); e si può esser vero che Bacco, dio della vendemmia, avesse 
comandato ad Eschilo di comporre tragedie. E tutto ciò convenevolmente ai tempi che gli eroi dicevano i 
plebei esser mostri di due nature, cioè d'uomini e di caproni, come appieno sopra si è dimostrato". 
Analizzare le caratteristiche della tragedia greca, latina, quest'ultima quasi sempre di derivazione greca, 
non è compito certo facile. La problematica intorno a questo tema è svariata; mantenere quindi le fila ri-
sulta vano per gli spunti sul tema che si vogliono dare qui. 
Considerando l'esiguità delle opere superstiti rispetto all'enorme produzione che caratterizzò l'Attica del 
V sec. a.C., risulta rischioso parlare della tragedia greca poiché ci si basa solo su pochi elementi, infatti 
senz'altro molti altri scrittori, di cui non ci è giunta notizia, avranno elaborato tragedie e la stessa produ-
zione dei tre grandi tragediografi come Sofocle, Eschilo ed Euripide dovette essere molto più vasta ri-
spetto a quella che ci è pervenuta. 
Sembra, infatti, che di Eschilo siano state rappresentate settanta o ottanta tragedie sulle sette pervenu-
te; così per Sofocle che ne scrisse 123, per Euripide che ne scrisse ottanta di cui diciannove conosciute. 
Si tratta dunque di un campione veramente esiguo e perciò il compito di ricavare da esso una struttura 
generale della tragedia e dei caratteri comuni è cosa ardua, se non addirittura arbitraria. Si è sicuri co-
munque che ogni tragedia greca o latina che fosse, avesse tre elementi caratteristici comuni: il coro, ri-
badendo che nella tragedia greca era sistemato nell'orchestra e in quella romana sulla scena dove appa-
riva ad intervalli; il dialogo e la sticomitia che consistevano nel fatto che ogni interlocutore recitava una 
battuta racchiusa in un solo verso. 
Oltre questi elementi definibili come elementi di carattere strutturale e stilistico, se ne possono, anche 
se non sempre evidenziabili in tutte le tragedie, rintracciare altri qui di seguito riportati: 
a) la presenza e lo studio delle caratteristiche fisiche, morali e intellettuali dell'eroe. A questo proposito 
va ricordato che la letteratura occidentale inizia la sua storia proprio con la presentazione di personaggi 
eccezionali; la figura dell'eroe descritta e rappresentata attraverso un'azione che progressivamente si 
intensifica e diventa tragica, è il centro su cui si focalizza l'azione: l'eroe si scontra con forze su cui non 
potrà mai vincere, di qui l'orribile e spesso il sanguinario; 
b) la struttura degli eventi, vale a dire lo schema delle azioni da cui scaturisce la tragedia e che Aristote-
le sembra contrapporre allo studio dell'eroe. 
In tal modo l'elemento predominante non è nei personaggi ma nella successione degli eventi. 
e) la presenza del mito come elemento rintracciabile in quasi tutte le tragedie. Ma cosa è il mito? 
Nient'altro che il complesso delle idee comuni appartenenti a tutta la polis e raffigurato fantasticamente. 
Non a torto i personaggi tragici sono stati considerati come archetipi. Ed è proprio la presenza del mito 
a garantire la pragmatica della comunicazione tra attori e spettatori. 
Si può dunque definire il teatro della Grecia antica come teatro autenticamente popolare, nel senso che 
esso parlava a tutto il popolo della polis senza distinzione di classe, di ricchezza, di cultura. 
d) altezza della caduta; elemento ineliminabile rappresentato da un eroe o eroina che da una posizione 
di felicità, di benessere e potere cade in quella dell'infelicità, della miseria e dell'impotenza. 
e) possibilità di riferimento alla coscienza comune, vale a dire che lo spettatore doveva poter riferire gli 
eventi drammatici a fatti o cose da esso stesso sperimentati o sperimentabili. Tale elemento è quello che 
oggi potremmo definire verosimiglianza. 
f) i personaggi della tragedia non dovevano essere mai vittime passive, ma possedere nel grado più alto 
la coscienza della tragedia che stavano vivendo. 
g) catarsi finale, in cui il tragico non scompariva ma si placava non in una conciliazione finale degli ele-
menti, ma, anzi, riproponendo sino alla fine l'assoluta insanabilità del conflitto tragico. È questo un ele-
mento che Aristotele sottolinea con forza proprio quando definisce Euripide "il più tragico tra i poeti tra-



gici". 
Un altro elemento basilare della poesia greca è riscontrabile nello stile alto e sublime; ma intraprendere 
questo discorso sarebbe rischioso e lungo. Vale la pena, invece, riflettere su un altro problema storico 
culturale abbastanza interessante. 
La tragedia greca voleva celebrare l'ortodossia dei valori presenti nella società o far nascere idee e pro-
spettive nuove? 
Prima di rispondere a questa domanda bisogna ricordare anche che il teatro greco, come già è stato det-
to, era un teatro dì Stato, voluto e organizzato come forma culturale capace di omologare i comporta-
menti degli individui e di mantenere e rinforzare la coesione della polis. 
Ebbene, proprio il teatro tragico, ma anche la commedia, spesso propose idee nuovissime, se non rivo-
luzionarie. 
Per semplificare basta pensare ai ruoli affidati ai personaggi femminili come Medea, Elettra, Ifigenia che, 
contrariamente a ciò che avveniva nella Grecia del V sec. a.C., avevano nella tragedia il ruolo di donne 
forti e aggressive, spesso capaci di soverchiare il potere maschile. 
Certo, come si può vedere, ricostruire i caratteri della tragedia greca non è cosa semplice se si vuole e-
vitare un discorso di archeologia storica e rivivere per ciò che è possibile il pathos dell'antica rappre-
sentazione. Si può solo avere un approccio al teatro greco quasi a livello percettivo, sedendo in un anti-
co teatro, per esempio in quello di Dioniso ad Atene o in quello, di dimensioni più ridotte, di Pompei. 
Per ciò che concerne il teatro tragico a Roma c'è da dire che esso fu quasi sempre derivato da quello 
greco, con adattamenti e scelte indispensabili per la società romana. 
Esso comparve in periodo arcaico con Livio Andronico che, come già ricordato, nel 240 a.C. ridusse in 
latino una tragedia greca e poi con Nevio, Ennio; seguirono Pacuvio e Accio. La circostanza che essi 
provenivano dal mezzogiorno d'Italia, spiega la connessione che esistette tra teatro greco e teatro ro-
mano. 
Dobbiamo arrivare a Seneca per trovare una tragedia autonoma rispetto a quella greca; elemento che i 
critici hanno troppo poco messo in risalto; elemento che deriva proprio dall'originalità dello scrittore, 
dalla sua inquietudine che lo spinse sempre a rifiutare le fonti per fondarsi invece sull'esperienza vissu-
ta nella Roma di Messalina, di Agrippina, di Claudio e di Nerone. 
 
(Soprintendenza archeologica delle province di Napoli e Caserta, Museo Archeologico Nazionale di Na-

poli, Sezione Didattica, pp. 21-26) 


